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occorre una serena e franca riflessione sugli adolescenti e gli adulti nel momento che stiamo vivendo. 

“I nostri figli senza la fede non saranno mai ricchi, 

                                                                                con la fede non saranno mai poveri”. 

Finalmente, dopo una salutare camminata, eccoci alla Croce di Monte Ventasso.   
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Stando, per quel che mi è possibile, in mezzo ai giovani, mi sembra di camminare ma senza interlo-
cutori o compagni di viaggio curiosi di come costruire il proprio futuro, non dico alla luce del Vange-
lo, ma alla luce di questo sole dell’onesta umanità. 
 

I desideri sono spenti; il rispettarsi reciprocamente svanisce per dar luogo alla competizione: all’es-
sere il più forte. Il linguaggio, povero – ripetitivo: un vomitare come quando non si digerisce; il con-
fronto con il Creato, tanto declamato da chi sfrutta i giovani, è un camminare alla cieca.  
 

Ragazzi non sciocchi, ma, forse, non capaci di gridare verso il mondo adulto, che non li ha nemme-
no in nota, che non è capace di ascoltare il loro linguaggio, intento com’è a rubare loro la giovinez-
za, scimmiottando un mondo infantile di vivere che li illude di essere degli eterni Peter Pan. 
 

E così, molto schematicamente si può dire di vivere in “una generazione senza Dio”. 
 

Il fatto che rimangano ancora alcuni “punti fermi” (prima Comunione, Cresima), è il caso di dire che 
non fanno altro che generare piccoli atei, cioè non in grado di dare una identità adulta, umana e cri-
stiana. E da qui si prende il largo, senza impegni effettivi e concreti.  
 

E allora “la squadra di calcio – ma qualsiasi altra scelta – vale bene una Messa!”. 
 

La preghiera in famiglia è assente, il Vangelo neppure presente tra i tanti libri, romanzi, giornalini 
che occupano mensole, tavoli ecc.… Serpeggia un deciso analfabetismo religioso, una diffidenza 
verso Gesù stesso. Entusiasti di essersi fatta una religione a proprio uso e costume, legata  a cibi 
pensieri orientali addomesticati dalla nostra cultura del benessere.                                                ► 

Nella foto il  gruppo dei giovani “vacanzieri” a Col dei Rossi; sullo sfondo la Marmolada - venerdì 15 luglio. 
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Si diventa schiavi di un “paradiso”, 
qui e ora, ma per essere smontato 
e rimontato a seconda delle mode, 
del cantante di grido, dell’ultima 
ubriacatura …. Questo deve porta-
re noi adulti ad una profonda rifles-
sione ed esame di coscienza. In-
tanto accorgersi di quanto avviene 
intorno a noi e poterne parlare in 
luoghi adatti ad un confronto ed a 
un sincero ascolto. 

                                                                                                                  
Don Giancarlo 
 
 
 
 
 
 
 

L’adolescenza nell’epoca della fragilità adulta.  

È ricorrente la formulazione di giudizi 
negativi sui giovani d’oggi: maledu-
cati, aggressivi, violenti, sfaccendati, 
insofferenti … e in tutto questo c’è 
sempre un nostalgico recupero di un 
passato in apparenza perfetto. Come 
se gli adulti d’oggi avessero dimenti-
cato il ’68 o gli anni delle proteste 
dell’ultimo Novecento. 

I giovani sono da sempre il fermento 
e il futuro della società ed è naturale 
che siano sempre diversi e in conti-
nuo mutamento; non è naturale però 

che il mutamento comporti per loro isolamento, insofferenza, 
fratture, e atti estremi. E non è neppure corretto giustificare il 
tutto con i difficili momenti trascorsi tra la crisi sociale, la diffu-
sione dei social, la pandemia e ora anche la guerra. 

Al presente è difficile parlare di gioventù; un tempo la distin-
zione tra infanzia, adolescenza e giovinezza era distinta 
dall’età; ora la si confonde: l’infanzia è già adolescenza a die-
ci, undici anni; la giovinezza pare non dover finire mai giustifi-
cando leggerezze, errori e mancate responsabilità.              ► 

∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω 
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I figli, sono sempre più spesso “unici” e su 
di loro si concentrano aspettative, soddi-
sfazioni, successo. Li si vogliono precoci, 
abili in tutto e non si lesina nell’acconten-
tarli in ogni richiesta senza tener conto 
che ogni gesto, ogni atteggiamento ogni 
concessione o gratificazione entra in quel 
complesso di esperienze che forma la loro 
educazione. 

Educare non è solo dire cosa si deve fare 
o come ci si deve comportare, educare 
vuol dire guidare, specie con l’esempio, 
alla maturità intellettuale e morale. Compi-
to specifico, finora, del genitore e della 
scuola, ma attualmente più esercitato dal 
sistema sociale che ha standardizzato i 
ruoli. Il “così fan tutti” è divenuta l’espres-
sione comoda per giustificare ogni atteggiamento adolescenziale evitando dialogo e discussioni. 

D’altra parte non è neppure semplice essere genitori oggi: separazioni, nuove unioni magari con figli 
di età diverse, problemi economici, lavoro precario e a volte lontano da casa, individualismo e suc-
cesso non sono che alcune delle conseguenze del sistema ormai dominante.          

“Oggi famiglia e scuola hanno molti più competitor che non in passato - ha ben evidenziato Matteo 
Lancini * in un articolo apparso su Avvenire: Ragazzi violenti e fragili, perché? Noi adulti stiamo sba-
gliando tutto. Chi attribuisce la responsabilità di episodi violenti solo a scuola e famiglia ignora la 
complessità in cui sono immersi i nostri ragazzi, ignora la realtà. Ma non dico questo per assolvere 
gli adulti.  

Anzi, il primo problema è proprio la fragilità degli adulti. Abbiamo costruito una cultura in cui il suc-
cesso, il denaro, la popolarità contano più di tutto. Ne siamo tutti contagiati, non voglio esprimere 
giudizi, ma se non prendiamo in considerazione questo scenario, rischiamo di comprendere più nul-
la. Quali sono i modelli vincenti? L’apparenza, la spinta a diventare famosi, la prevaricazione.  

Ogni sera in tv ci sono dibattiti in cui vince chi grida più forte, chi sa imporsi sugli altri. Non dobbia-
mo stupirci se poi i ragazzi si adeguano a questi schemi e, incapaci di costruire una protesta sociale 
organizzata, si esprimono sempre più spesso nel privato con una distruttività senza pari. 

Torniamo ad ascoltare i nostri figli, a com-

prendere il loro disagio, a mettere in discus-

sione il modello di identificazione che ogni 

giorno proponiamo loro. Pensiamoci. O sarà 

troppo tardi”.    

Non si può che essere d’accordo: famiglia e 
scuola sono modelli di identificazione limitati 
rispetto al passato. “Prima, contavano solo 
scuola e famiglia. Oggi, ci sono una serie di 
competitor straordinari nei modelli di identifi-
cazione dei bambini, fin da piccoli.  
 

 

Se non li ascoltiamo, questi adolescenti, è chiaro che aumenterà il potere orientativo di altre agenzie 
che non hanno un mandato educativo: gli youtuber, gli influencer e il gruppo dei coetanei. 

I bambini, oggi adolescenti, crescono iper adattati al fatto che gli adulti sono poco propensi ad ac-
cettare i fallimenti, i dolori, gli inciampi come parte costituente del processo di crescita.  

E questi modelli, che sono modelli iper ideali, fanno crescere i giovani sotto lo sguardo angosciato 
degli adulti che vacillano ogniqualvolta hai difficoltà, che non sei socializzato, che non stai ai tempi 
di una precocizzazione delle esperienze, col rischio che la persona crolli con l’arrivo dell’adolescen-
za, dove poi l’identità la devi costruire tu, dove il corpo con cui devi fare i conti è quello della trasfor-
mazione biologica e dove la spinta a dover stare bene a tutti i costi è difficile da gestire”.      ► 
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Spesso, per stanchezza o incapacità a gesti-
re le situazioni, si ricorre alla severità: via il 
telefonino, si chiudono computer e tablet co-
me fossero la causa di tutto.  

Come genitori-educatori non cerchiamo stra-
tegie drastiche né colpevolizziamo telefonini 
e internet, non è il silenzio che risolve, ma il 
dialogo! 

 “Insegnanti ed educatori dovrebbero accet-
tare il fatto che la crescita adolescenziale 
non può che avvenire anche tramite espe-
rienze sociali in internet - sostiene sempre lo 
psicologo Matteo Lancini (intervista a Mino-
tauro, aprile 2022) -  sono stati gli adulti, e 
non gli adolescenti, ricordiamolo, a costruire 
un universo relazionale dove non è più pos-
sibile effettuare l’antica distinzione tra vita reale e vita virtuale, ormai intrecciatesi indissolubilmente, 
fino a costituire una forma di esistenza ibrida in cui si vive sempre in contatto anche quando si è da 
soli. 

Per quanto riguarda l’utilizzo di parent control 
sui dispositivi dei figli, le indicazioni provenienti 
pure da alcuni esperti che invitano alla disintos-
sicazione dai social, per alcuni giorni o almeno 
all’ora di cena, non fanno altro che attivare ma-
dri e padri in iniziative poco prospettiche rispetto 
alla fascia della popolazione adolescenziale.  

Si tratta di interventi che vorrebbero essere au-
torevoli e che, in realtà, testimoniano tutta la fra-
gilità di adulti incapaci di accettare le conse-
guenze dei modelli di identificazione che hanno 
proposto sin dalla nascita dei figli e dell’ipercon-
nessione della società odierna.  

Gli adolescenti hanno bisogno di genitori in gra-
do di interessarsi a cosa accade ai propri figli 
quando essi navigano in internet, capaci di chie-
dere loro, ogni sera, “come va su internet?”, 

piuttosto che di investigatori privati in missione segreta nello smartphone di figli destinati, inevitabil-
mente, a prendere decisioni e a effettuare scelte, oggi anche in rete, fuori dallo sguardo di mamma 
e papà”.      

E la Parrocchia? Ha ancora un ruolo educativo? 

Sembra solo ieri quando la Chiesa la si vedeva come una seconda casa: il catechismo, l’Oratorio, 
gli spettacoli in teatro … un modo protetto, aggregante, paziente nella volontà di educare al bene 
comune. Ma anche questo è passato! Oggi mancano sacerdoti, mancano gli Oratori, ma soprattutto 
manca il desiderio di credere in qualcosa. Eppure la Parrocchia c’è, e c’è per tutti, aperta più che 
mai nella ricerca del senso della vita che molti vorrebbero scoprire ma che non si trova né in Internet 
né telefonando.  

La Parrocchia offre il dialogo, la semplicità, il costruire una comunità che già ha in sé il senso dell’e-
sistere. Perché dunque non appassionarsi in questa ricerca individuale che vuole i giovani come 
protagonisti anziché comparse prive di identità? 

La Chiesa ha bisogno di passione, riflessione, impegno; è una scelta che indotta all’inizio dal genito-
re va in seguito curata, seguita, discussa; mai imposta.  Ma se la famiglia non coglie questo dovere 
cristiano, allora poche restano le speranze di un futuro più umano che apra ai giovani prospettive 
diverse per un mondo di fratellanza e concretezza anziché apparenza e individualismo. 
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Dal 23 al 24 settembre si terrà a Matera il 17° Congresso Eucaristico Nazionale. Potendo così ri-

scoprire la centralità dell’Eucarestia, con questo articolo vorrei aiutare a rifarci carico di questo 

dono, a non banalizzare la Messa domenicale, a fare scelte, anche se con sacrifici, per poterla 

mettere nelle mani dei nostri ragazzi (spesso disorientati, che celebrano i sacramenti senza nean-

che sapere il Padre Nostro, che riducono il tutto a una bella festa laica, un po’ noiosa …). 

In questa paginetta del giornalino mi rifaccio alle parole del vescovo Antonio Giuseppe Caiazzo 

che parlando di Matera, scrive così: 

“Matera ha una tradizione di panificazione che nel corso dei secoli ha sempre più sviluppato, af-

fermandosi come città del pane. Questa nostra città, da quando ha accolto l’annuncio evangelico, 

ha saputo sviluppare una particolare teologia nella semplicità dei gesti e dei segni. Uno di questi è 

appunto il pane. 

Il suo profumo inebria le strade e le case, il suo sapore è una carezza per il cuore. Non a caso 

ogni fetta del pane tradizionale ha la forma del cuore. Un cuore che si dilata, si fa cibo, esatta-

mente come Dio Trinità. 

Anticamente le mamme di questa città, come un po’ dappertutto, iniziavano la lavorazione dell’im-

pasto per il pane con il segno della croce. Successivamente, per risparmiare spazio nel forno e 

mettere più pani, si sviluppò la tecnica di creare un pane che lievitasse soprattutto in altezza. 

Questa tecnica si basa sulla teologia della Santissima Trinità. La pasta viene stesa a forma di ret-

tangolo: si uniscono le estremità di un lato arrotolandola tre volte, mentre si pronuncia: “nel nome 

del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo”. 

Dall’altro lato, con la stessa tecnica, si fanno due giri per ricordare la doppia natura di Gesù Cri-

sto: umana e divina. Al termine l’impasto viene piegato al centro e fatti tre tagli sopra recitando: 

Padre, Figlio e Spirito Santo. 

A questo punto il pane viene lasciato riposare nel giaciglio caldo dove aveva dormito il marito: luo-

go sacro perché luogo dell’amore e nascita di vita nuova. La formula che la donna usava era que-

sta: Cresci pane, cresci bene come crebbe Gesù nelle fasce. Nel nome del Padre, del Figlio e 

dello Spirito Santo. Qui, continuando a lievitare con il lievito madre, si amalgamava diventando 

una sola massa.  

Nella civiltà contadina i pani lievitati venivano portati nei forni più vicini da alcuni garzoni che pas-

savano a raccoglierli portandoli su una tavola posta sulla testa. Per sapere di chi fossero i pani, 

questi venivano timbrati. Il timbro, con le iniziali del capo famiglia o con un simbolo, era segno di 

appartenenza. Il pane diviene così il segno della comunione, della fraternità, dell’appartenenza 

all’unica famiglia che si nutre dell’unico pane che è sacro, che viene spezzato e distribuito dal ca-

po famiglia ai componenti della famiglia. Esattamente come fece Gesù quando istituì l’Eucaristia. 

Il pane è sacro:  

- se cade a terra si raccoglie, si pulisce, si bacia e si mangia; 

- non va messo sul tavolo a testa in giù, rappresenta il volto di Gesù; 

- non si butta nemmeno una briciola per cui con il pane indurito si preparano piatti speciali che 

ancora oggi vengono serviti. 

Questa tecnica e questa spiritualità trinitaria, sviluppatesi nel corso dei secoli, hanno permesso 
alla nostra gente di comprendere come la natura umana si rivesta sempre più di quella divina. 
Nella preparazione del pane, ancora oggi, a Matera, l’accostamento con il pane eucaristico, Gesù 

cibo di vita eterna, è evidente. La cultura del pane è eucaristica”. 

Ci aiuti questa testimonianza a riscoprire la centralità dell’Eucarestia. 

Nei prossimi giornalini continueremo a parlarne, potendo anche trovare voci che siano di contribu-

to a una vita comunitaria centrata sulla Messa. 

Don Giancarlo 

 la TV che non fa male, dove la fede è un appuntamento quotidiano -  Canale 28 - SKY  157 
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Da ottobre un gruppo numeroso 
di ragazzi ha deciso di intra-
prendere il cammino per la for-
mazione di animatore, ci si tro-
vava 1 o 2 volte al mese per 
parlare, imparare giochi, pro-
grammare le settimane e tanto 
altro ma soprattutto si è impara-
to a stare insieme: la potenza 
del fare gruppo. 

Si è creato un gruppo Unito! 
 

Come tutti gli anni non sono mancati lo sforzo e 
il tentativo di rendere felici e far divertire i bam-
bini del nostro paese. 

Abbiamo prediletto la crescita insieme, i giochi, il divertimento tra animatori e bambini, donando un 
servizio al paese e alle zone limitrofe. 

Le attività del Grest 2022 si sono concentrate sul rapporto tra natura e sport, attraverso l’entusia-
smo e la semplicità che ci contraddistinguono. 

Un ringraziamento alle famiglie dei circa 250 bambini a settimana che hanno deciso di affidare i loro 
figli a noi giovani per 3 settimane di puro divertimento insieme, grazie ai 70 animatori volontari che 
hanno speso il loro tempo anche durante l’anno per la formazione e il gioco, grazie alla scuola che 
ha collaborato con la parrocchia per la buona riuscita del progetto, ai circoli la Fontana di Bannone e 
il Grappolo di Vignale che hanno offerto i loro spazi per permettere di partecipare anche ai bimbi 
delle frazioni, un grazie alle cuoche e agli autisti che sono stati fondamentali ed infine un grazie a 
Don Giancarlo che come ogni anno rende possibile il Grest. 

Vi aspettiamo l’anno prossimo!!! 
 

Gli animatori promotori 

Alessia, Riccardo e Gabriele 

La voce della Chiesa di Parma per una comunità che sa ascoltare  

canale digitale terrestre 79  
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L’attività del Grest, per le prime due settimane in collaborazione con l’Istituto Comprensivo di Tra-
versetolo, ha riunito più di 250 ragazzi ogni settimana distribuiti per gruppi d’età: 6-8; 8-10; 11-13. 

Il personale scolastico e 70 animatori hanno sostenuto l’impegno sia della sorveglianza che dell’or-
ganizzazione delle diverse attività. 

I punti di ritrovo e accoglienza per giochi e attività di gruppo sono stati tanti e interscambiabili tra i 
gruppi in modo da variare luogo e tipo di intrattenimento. 

La prima settimana i bimbi più piccoli 
sono stati ospiti del Circolo 

“Il Grappolo” di Vignale e del 

Circolo “La Fontana” di Bannone. 
I più grandi si sono ritrovati in Parrocchia pres-
so il Campetto. 

Altro gruppo misto si è raccolto negli spazi aperti dell’Istituto Scolastico. 

Ma nel corso della settimana le attività proposte e realizzate hanno portato in trasferta i diversi rag-
gruppamenti: chi presso la “piscina Cigala”, gentilmente messa a disposizione dai proprietari; chi 
alla piscina di S. Polo d’Enza; chi presso quella del Molinazzo di S. Maria del Piano. Pizza e panini 
hanno completato la gioia tra tuffi e giochi d’acqua. 

Nella seconda settimana i ragazzi più grandi si sono portati in gita al Ventasso, mentre gli altri grup-
pi sono stati accolti ai laghi di Cronovilla e alla Cantina “Oinoe”; ma per ogni giorno sempre si è po-
tuto fare un bel bagno presso le piscine. 

La terza settimana ha proposto altre escursioni: a Lagdei, ai Barboi e al Monte Fuso, senza far man-
care il ristoro delle piscine. 

Chi non ricorda il 

mitico  

Il gioco del  

fazzoletto !? 
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Sui sentieri del Monte Fuso In fila uno alla volta …. 

...per vedere se anche il mondo è rotondo!!!  

In fila indiana e...gambe in spalla!!! 
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L’incontro ravvicinato con i rapaci del Maestro Falconiere Marco Cavozza: Un’esperienza indimenticabile  

Giocando insieme si consolidano amicizie che durano nel tempo. 
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Una delle tante riunioni di lavoro degli animatori per coordi-
nare le iniziative in programma 

Un momento di  

siesta,  
per riprendere le 
forze e poi via per 
una nuova 
avventura ... 

 Noi ci siamo! … Tutto OK! 

alla scoperta dell’Azienda vinicola  
OINOE di Guardasone.  
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Gli animatori si apprestano ad offrire ai bambini una nuova giornata da passare in oratorio par-
rocchiale e in paese, riscoprendo nuove realtà come la comunità delle nostre Suore.   

←Ad accogliere i bambini  
un’animatrice “speciale”: 
Suor Filomena con la sua  
simpatia e allegria.  
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Per i nostri lettori e tutte le persone interessate: scrivete le vostre osservazioni, comuni-

cazioni, curiosità e quant’altro alla nostra redazione all’indirizzo 

redazione@parrocchiaditraversetolo.it  

Il Giornalino è la voce della comunità: fate sentire la vostra! 

Chi non avesse la mail, può sempre lasciare un biglietto nella cassetta delle lettere della 

canonica. 

Un grazie a tutti coloro che collaborano inviando articoli e in particolare a chi ci 

sostiene con la propria offerta. 

Il versamento può essere effettuato con bonifico bancario utilizzando il codice 

IBAN della Parrocchia:  

IT52L0623065990000072076610  

Sono state tre settimane molto impegnative per gli organizzatori ma veramente divertenti e 
formative per i ragazzi.  
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CAMPO ESTIVO A POZZA DI FASSA  

Anche quest’estate si è tenuto il campo esti-
vo in Val di Fassa, una settimana (dal 10 al 
17 luglio) insieme per accompagnare ragaz-
zi del dopo Cresima dai 12 ai 16 anni e dar 
spazio alle loro emozioni. 

Crediamo fortemente del legame tra le 70 
persone che erano presenti e ci siamo im-
pegnati per essere per loro una spalla come 
dei bravi fratelli maggiori. 

Abbiamo esplorato nuovi posti e nuovi oriz-
zonti attraverso 4 escursioni in quota, orienteering nel bosco adiacente all’Hotel, giri in paese, in pi-
scina e rafting nel fiume. 

Ovviamente i giochi, il divertimento e la condivisione non sono mancanti. 

In questa settimana circondati dalle bellissime Dolomiti si è creato questo gruppo speciale che nella 
convivialità ha imparato la vera importanza dei rapporti, dell’amicizia, del rispetto e della solidarietà 
l’uno con l’altro. 

Un ringraziamento speciale ai nostri incredibili accompagnatori, all’organizzatore Giorgio, un grazie 
di cuore alla croce rossina Maristella che non si è tirata mai indietro davanti ai problemi e alla nostra 
guida Roberto, infine, ultimo ma non ultimo, un grazie a Don Giancarlo che ha reso possibile il sog-
giorno. 

Vi aspettiamo l’anno prossimo!!! 
 

Gli animatori 

Alessia, Riccardo, Gabriele e Pietro 

“Se desideri vedere le valli, sali sulla cima della montagna; se vuoi vedere la cima 

della montagna, sollevati fin sopra la nuvola; ma se cerchi di capire la nuvola, 

chiudi gli occhi e pensa.” 
Kahlil Gibran  
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Domenica 10 luglio. 
Siamo saliti con la funivia di Vigo 
fino a  Ciampadie e da lì abbiamo 
raggiunto il rifugio Gardeccia, spes-
so punto di arrivo della nostra pas-
seggiata, ma quest'anno tutti hanno 
proseguito per il rifugio Vajolet 
(2243 mt) con uno tratto finale molto 
faticoso, per raggiungere la grande 
Croce  con un momento di riflessio-
ne personale dinnanzi a questo 
spettacolo della creazione. 

 

“Sulla montagna sentiamo la gioia di vivere, 

la commozione di sentirsi buoni e il sollievo di 

dimenticare le miserie terrene. 

Tutto questo perché siamo più vicini al cielo.” 
 

Emilio Comici  
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Cammina, cammina, anche la fame si fa sentire… 
ma per fortuna c’è un ricco piatto che ci fa gola!!! 



 18 

Lunedì 11 luglio -  

Cavalcare le onde del torrente 
Avisio: un'avventura rafting ai 
piedi del Cermis. Partenza del 
Rafting dalla funivia del Cer-
mis, abbiamo trascorso circa 
2 ore sul gommone percorren-
do circa 6 chilometri di fiume 
immersi nella fauna e nella 
flora del fiume Avisio. 

Durante la discesa ci siamo 
fermati alla splendida cascata 
di Cavalese che si raggiunge 
a piedi percorrendo i 100 me-
tri che la separano dal letto 
del fiume. 

Qui i più coraggiosi (quasi tut-
ti) hanno provato il brivido di 
una “doccia” e di un tuffo pro-
prio sotto il getto d’acqua della 
cascata. 
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Ad ascoltare mi ha insegnato il fiume, e anche tu imparerai da lui. Lui sa tutto, il fiu-
me, tutto si può imparare da lui. Vedi, anche questo tu l’hai già imparato dall’acqua, 
che è bene discendere, tendere verso il basso, cercare il profondo 
 
(Herman Hesse)  
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I destini dell’uomo sono come fiumi, alcuni scorrono veloci, senza incertezza, lungo 
facili percorsi. Altri passano attraverso mille difficoltà ma arrivano ugualmente al ma-
re. La meta finale è per tutti la stessa. 
 
(Romano Battaglia)  
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L’acqua che tocchi de’ fiumi è l’ultima di quella che andò e la prima di quella che 
viene. Così il tempo presente. 
 
(Leonardo da Vinci)  
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“Quando guardo le montagne ho i sentimenti delle montagne dentro di me: li sento, 
come Beethoven che sentiva i suoni nella testa quando era sordo e compose la Nona 
sinfonia. Le rocce, le pareti e le scalate sono un’opera d’arte.” 
 
Reinhold Messner  
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Noi da giovani sognavamo “l’isola di Wight”; oggi i nostri ragazzi si sentono dei  
 

Giovani wannabe 
 

Giovani wannabe descrive  "la libertà di essere felici vista dagli occhi di chi è stato capace di tro-
vare il proprio posto nel mondo"  - Riccardo Zanotti dei Pinguini Tattici Nucleari. 
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La bella chiesa di Castello di Fiemme ripresa 
dall’alveo del Lavisio durante la discesa in gom-
mone. 

martedì 12 luglio -  

Giornata dedicata al Sassolungo. Siamo 
saliti dalla funivia di Campitello e abbia-
mo raggiunto il rifugio Sassolungo e poi 
scesi in Val Duron per poi arrivare nuova-
mente a Campitello. 
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Mercoledì 13 luglio -  

Escursione in Val San Nicolò 
per gli irriducibili amanti della 
natura.  Infatti questa piccola 
valle sembra uscita da un libro 
di favole.  

Un paesaggio da cartolina, 
con prati verdi e fioriti, disse-
minati di pittoresche baite in 
legno ed incorniciati da alcune 
delle più belle vette (Cima Un-
dici, Cima Dodici, il Gruppo 
Monzoni, Costabella,).  

Cosa c’è di più bello che riprendere fiato all’ombra dopo ore di cammino! 
C’è qualcuno seduto all’ombra oggi perché qualcun altro ha piantato un 
albero molto tempo fa. 
 

(Warren Buffett)  
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Mercoledì 13 luglio -  

Mentre un bel gruppo di ragazzi 
faceva l’escursione in Val San 
Nicolò, gli altri avevano rag-
giunto Canazei per godersi di-
verse ore in piscina, ma non 
stanchi, nel ritorno a Fontanaz-
zo, hanno approfittato delle fre-
sche acque dell’Avisio per un 
ultimo bagno.  

Questa la sintetica cronaca di 
una settimana indimenticabile,  
mancando le foto di alcune 
escursioni veramente spettaco-
lari. Venerdì 15 luglio la salita 
al Sass Pordoi. 

Siamo saliti da Canazei fino al 
Col dei Rossi e poi a piedi ab-
biamo raggiunto il passo Por-
doi, da lì con la funivia siamo 
arrivati sul Sass Pordoi (2239 
mt) - “La Terrazza delle Dolomi-
ti”. 

Durante il soggiorno in Val di 
Fassa i nostri ragazzi hanno 
avuto la possibilità di trascorre-
re alcune ore presso il “Viola 
Village”, la sede del ritiro della 
Fiorentina a Noena.  

La Val di Fassa si è confermata 
per il decimo anno quartier ge-
nerale del ritiro della Fiorentina. 
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 Gruppo Giovani Sposi 
 

Nonostante l’estate, il Gruppo Sposi non 
ha voluto rinunciare alla possibilità di in-
contrarsi: due sono stati gli appuntamenti 
che hanno radunato i genitori con i loro 
bambini. La prima occasione di incontro, 
Sabato 11 Giugno, è stata una bella pas-
seggiata insieme nella campagna di Vi-
gnale con sosta presso l’”Azienda Agricola 
Cavatorta-Zangrandi”, dove i bimbi con i 
loro genitori, accolti con squisita ospitalità, 
hanno potuto ammirare animali di tante 
specie e imparare un poco della vita in fat-
toria. Dopo una coccola ai pulcini e una 
foto di gruppo davanti al grande trattore, le 
famiglie sono ripartite alla volta de “Il 
Grappolo”, che li ha messi a tavola con 
fragrante torta fritta con salume, il tutto ac-
compagnato da tanta cordialità e simpatia. 
Un’occasione per il Gruppo per apprezzare, oltre alla bellezza dello stare insieme tra famiglie, an-
che il valore dell’accoglienza dei singoli nuclei famigliari all’interno della comunità. Un grazie di cuo-
re all’”Azienda Agricola Cavatorta-Zangrandi” e a “Il Grappolo” per il loro impegno e per l’amicizia 
dimostrati.  

Il secondo appuntamento è stato a Guardasone, Domenica 23 Luglio. Francesca Martini ha suggeri-
to l’idea di una passeggiata tra i boschi fino alla Chiesa di San Lorenzo, dove il Gruppo avrebbe po-
tuto animare la Santa Messa, e quindi il rientro a piedi fino alla propria abitazione dove lei, insieme 
al marito Daniele Righelli, avrebbe accolto tutti per il pranzo. Così è stato. Di buon’ora le famiglie si 
sono radunate a Guardasone e, dopo un buon caffè preparato da Francesca, sono partite attraver-
sando la località di Case Cavalli e quindi quella di Montesalandro fino a raggiungere la Chiesa.  

Qui, aiutati dai fedeli presenti 
e accompagnati all’organo dal-
la preziosissima Alice Caiulo, i 
genitori con i bambini hanno 
animato la celebrazione. Al 
termine, il gruppo è ripartito a 
piedi percorrendo la Strada 
Nuova fino all’abitazione di 
Francesca e Daniele, dove è 
stata preparata una squisita 
grigliata. Tutte le famiglie han-
no collaborato nella prepara-
zione del pranzo portando cia-
scuna qualche pietanza e aiu-
tando nell’allestimento della 
tavola. Una domenica di gioio-
sa condivisione. Tutto il grup-

po ringrazia di cuore Francesca e Daniele per la loro meravigliosa ospitalità. Naturalmente un gran-
de grazie va anche a Don Giancarlo che, nonostante i mille impegni, non ha mai fatto mancare la 
propria presenza e il proprio sostegno.  

E ora…..pronti per ricominciare le attività a settembre!!! 

Leggete dal 1919 il settimanale di notizie e idee della Diocesi di Parma   
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 “Riciclando” la Scuola Materna “Madonna di Fatima” abbellisce 

Mamiano 

“Riciclando”, ossia recuperando e riutilizzando mate-
riale di scarto, la Scuola Materna “Madonna di Fati-
ma” di Mamiano ha arredato la frazione. Partecipan-
do al progetto del Comune “EcoEduchiAmo” i piccoli 
allievi hanno assemblato sassi, legno e corteccia per 
creare forme e decori che già dallo scorso anno han-
no abbellito la rotatoria dell’incrocio tra la strada pro-
vinciale SP n. 16 e le strade comunali via Al Parma e 
via Don Scarica.  

Ma quest’anno, volendo dare un tocco di vivacità an-
che al centro del paese, hanno utilizzato delle bobine 
in legno, levigate e verniciate da adulti che collabora-
no con la scuola, poi da loro dipinte. 

“Con questa iniziativa – ha sottolineato il Presidente 
della Scuola, Clemente Pedrona – la nostra scuola 
vuole dare un segno della propria presenza nella co-
munità, dando l’idea del rispetto dell’ambiente e la 
gioia della creatività”. 

Chi passa dal centro di Mamiano può così vedere 
quanto i bambini hanno prodotto testimoniando che lo 
spazio della fantasia è veramente illimitato.  

 

Il progetto didattico di quest'anno della Scuo-
la Materna di Mamiano era: L'isola che non 
c'è.  Ecco la riproduzione dell'isola con mate-
riale riciclato 
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 Caritas Parrocchiale 
 

Nel mese di luglio 
la Caritas Parroc-
chiale ha concretiz-
zato l’iniziativa 
“Pranzo Accoglien-
te” per riunire e co-
noscere le tante 
famiglie ucraine ri-
fugiate nella nostra 
zona. 

Per rendere possi-
bile l’incontro a fa-
vore della socializ-
zazione, integrazio-
ne e amicizia, si 
sono unite tante 
realtà del paese: 

don Giancarlo che ha messo a disposizione gli spazi all’aperto della Parrocchia; la Pedemontana 
Sociale; ed i contributi di ANPI e Circolo “La Fontana” di Bannone e del Laboratorio “Mani Operose” 
delle donne dell’Oratorio parrocchiale. 

La serata, allietata da racconti e giochi per i bambini, 
è stata anche occasione per favorire nuove amicizie 
e portare un po’ di serenità a chi, a causa della guer-
ra in corso, si trova lontano dalla propria patria. Per 
completare la serata non è mancata la pizza per tutti 
offerta da Giovanna e Michele Baiocchi. 
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Realizzate e partecipate tutte le ricorrenze religiose della 

Nuova Parrocchia di Traversetolo 
 

Il periodo estivo ha visto mantenute e realizzate tutte le ricorrenze religiose che mantengono vive 
tradizioni locali. La partecipazione per ognuna è stata particolarmente sentita e vissuta con devozio-
ne. 

 

12 giugno, Domenica, alle ore 11.00 alla 
chiesa di Guardasone si è celebrata la Santa 
Messa alla presenza dell’Associazione Arma 
Aeronautica sez. di Parma che ogni anno ono-
ra la propria protettrice: la Madonna di Loreto 
la cui devozione è conservata presso l’Orato-
rio del Monte Bianco in Guardasone. 

Quest’anno la Santa Messa è stata celebrata 
da Don Enrico Bellè e musicalmente animata  
da Davide Chiussi e Cristina Benassi. 

10 luglio, Domenica, don Antonio ha celebrato la Santa Messa alle ore 18.00 presso la “Croce” di 
Sivizzano. Una iniziativa nuova che ha raccolto la comunità della frazione rimasta priva della propria 
chiesa. Un’occasione per ritrovarsi e mantenere viva la fede. 
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16 luglio, sabato, Messa mattutina, celebrata da don Giancarlo, per onorare la Madonna del Car-
melo presso l’Oratorio del Monte Bianco a Guardasone.  Un grazie sincero a Efrem Scaccaglia per 
prendersi sempre cura della predisposizione della cappella e della chiesa.  

 

25 luglio, lunedì, alle ore 20.30 don Ciceri ha celebrato la 
Santa Messa presso l’Oratorio di San Giacomo dove ogni an-
no le famiglie Fani – Rovani ospitano i fedeli per la celebrazio-
ne in onore di San Giacomo.  

Quest’anno, visto il caldo tropicale, le celebrazione ha avuto 
luogo all’aperto dinnanzi all’Oratorio. 

 

 

 

5 agosto, venerdì, alle 21.00, 
don Giancarlo ha celebrato la Santa Messa nella chiesa di Torre per 
ricordare la Madonna delle Grazie a cui la frazione è da secoli devota. 

 

9 agosto, martedì, alle ore 11.00, don 
Ciceri ha solennizzato la ricorrenza di 
San Fermo presso la chiesa di Bannone. 

 

 

10 agosto mercoledì, alle ore 21.00, Santa Messa in onore di San 

Lorenzo titolare della chiesa di Guardasone.  
La celebrazione, ani-
mata musicalmente da 
Davide Chiussi, e com-
memorata da don Gian-
carlo e il diacono To-
nello, ha raccolto tantis-
simi fedeli della frazio-
ne e di luoghi diversi. 
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14-15-16 agosto alle ore 21.00, presso l’Oratorio di S. Rocco 
si è celebrato il Triduo in onore di S. Rocco: le prime due sere, 
recita del Rosario; la terza, Santa Messa con don Giancarlo.  

Un ringraziamento a tutti coloro che hanno preso parte a questo 
tradizionale triduo di preghiera; alle Figlie della Croce per la loro 
costante e attiva presenza e a Gianni Marcato per la predisposi-
zione dell’Oratorio.  

 

16 agosto, marte-
dì, S. Rocco, Santa 

Messa alle ore 11.00 
presso la chiesa di 
Cazzola dove il culto 
del Santo si conserva 
nel tempo. 
 

 

∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω 

È stato rinnovato il Consiglio d’Amministrazione della Scuola per l’Infanzia 

“Paoletti” 

Nel corso del mese di agosto è avvenuto il rinnovo del Consi-
glio d’Amministrazione della Scuola per l’Infanzia “Paoletti”. L’e-
sito delle votazioni è così espresso: 

- Alberto Pazzoni, presidente 

- Maria Chiara Bola, vicepresidente 

- Alessandrino Michele, segretario 

- Don Giancarlo Reverberi, consigliere 

- Annarita Mazzieri, consigliere 

Abbiamo chiesto al nuovo Presidente, Alberto Pazzoni, già sin-
daco di Traversetolo dal 2001 al 2011 e attualmente membro 
del Consiglio Direttivo Avis, come ha accolto questa nuova no-
mina e quale sarà l’impostazione del suo programma ammini-
strativo: 

    “Quando una settimana fa mi è stato chiesto di assumere la 
guida del “Paoletti” mi sono sentito estremamente gratificato 
per quello che l’Istituto rappresenta a livello locale e            ► 
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provinciale e per la considerazione che ho sempre avuto verso chi dispensa cultura e vita da oltre 
un secolo. 

Conosco benissimo le difficoltà che incontrerò in questo cammino, ma sono certo che con la colla-
borazione, il dialogo, il confronto costante con chi ha operato all’interno della struttura e con il sup-
porto delle istituzioni e dei collaboratori, riusciremo a mantenere l’alto livello raggiunto e forse a mi-
gliorarlo, perché “Paoletti” significa Traversetolo e Traversetolo è un paese di riferimento per tutto il 
territorio circostante. 

Da parte mia confermo l’incondizionato impegno ad operare secondo i principi fondanti dell’Istituto, 
in sintonia con l’Amministrazione Comunale e con il territorio attraverso le innumerevoli famiglie 
che ci hanno concesso la loro fiducia e gli alunni che rappresentano il futuro del nostro Paese.  

Dando inizio al mio nuovo percorso, non può mancare il dovuto ringraziamento a chi mi ha prece-
duto: Giovanni Canetti e al Consigliere Giampiero Tonello per il lavoro svolto negli scorsi anni”.   

Ricordiamo che "Il Paoletti" è una scuola paritaria cattolica affiliata FISM che svolge un servizio 
pubblico sul territorio. Si avvale di una sezione “nido” (0/3 anni) e una Scuola dell'infanzia (3/6 an-
ni), garantendo in questo modo la continuità 1/6 anni. 

Per “scuola paritaria”, si intende un'istituzione scolastica pubblica gestita da una fondazione e co-
me tale ha una particolare identità: si struttura come comunità educante e si qualifica per un pro-
getto educativo che fa riferimento ai valori fondamentali del Vangelo; concorre all'educazione dei 
bambini ed al loro sviluppo affettivo, psicomotorio, cognitivo, morale, religioso e sociale promuo-
vendo le loro potenzialità di relazione, autonomia, creatività ed apprendimento. 

Nella scuola dell'infanzia i bambini sono soggetti attivi ed il nostro compito è quello di aiutarli a se-
guire percorsi adeguati di socializzazione, a superare ogni forma di difficoltà o di svantaggio, ad 
acquisire abilità, conoscenze e dotazioni affettive e relazionali, utili per costruire un'esperienza di 
vita ricca ed una crescita equilibrata. Il gioco si pone come elemento centrale di ogni attività, come 
"risorsa privilegiata di apprendimento e relazione". 

La scuola rivede annualmente questo documento e provvede ad aggiornare il Piano triennale 
dell'offerta formativa (P.T.O.F.) che esplicita i principi su cui si fonda l'azione della scuola, le linee 
di fondo della programmazione educativo-religiosa e l'articolazione del progetto didattico annuale.   

Visitate il blog                               Una rete cattolica mondiale per condividere risorse sulla fede con chi cerca la verità. 

https://it.aleteia.org/ 

“Tre cose ci sono rimaste del paradiso: le stelle, i fiori e i bambini”  

            Dante Alighieri.  
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I vangeli del mese – dall’11 settembre al 9 ottobre 2022 -  

 

11 settembre, XXIV domenica del Tempo Ordinario/ C. colore liturgico Verde. 

                        “Ci sarà gioia in cielo per un solo peccatore che si converte”  

                        –  Lc 15,1-32. 
 

18 settembre, XXV domenica del Tempo Ordinario/ C. colore liturgico Verde. 

                        “Non potete servire Dio e la ricchezza” – Lc 16,1-13. 
 

25 settembre, XXVI domenica del Tempo Ordinario/ C. colore liturgico Verde. 

                       “Nella vita tu hai ricevuto i tuoi beni, e Lazzaro i suoi mali;   
                        ma ora lui è consolato, tu invece sei in mezzo ai tormenti” 
                        – Lc 16,19 -31. 
 

2 ottobre,       XXVII domenica del Tempo Ordinario/ C. colore liturgico Verde. 

                        “Se aveste fede!” – Lc 17,5-10. 
 

9 ottobre,       XXVIII domenica del Tempo Ordinario/ C. colore liturgico Verde. 

                       “Non si è trovato nessuno che tornasse indietro a rendere gloria 
                      a Dio, all’infuori di questo straniero” – Lc 17,11- 19. 

 Ricorrenze nella Nuova Parrocchia di Traversetolo  

11 settembre, prima domenica dopo l’8 settembre, festa della Natività della Vergine Maria, Sagra 
di Traversetolo. 
 

22 settembre, San Maurizio, un tempo era giorno di festa in Guardasone dove ancora è esisten-
te, in via Carpanetolo, l’oratorio di San Maurizio eretto dalla famiglia Pazzoni e consacrato il 23 no-
vembre 1727.  
 

23 settembre, S. Pio di Pietrelcina. Dal 2018, per volontà di don Andrea Avanzini e dei parroc-
chiani di Bannone, la sua immagine accoglie i fedeli nel sagrato della chiesa di Bannone. 
 

29 settembre, San Michele Arcangelo, Patrono della chiesa di Sivizzano. 

 

8 settembre, giovedì, Natività della Beata Vergine Maria 
 

La fonte prima che racconta l’evento è il cosiddetto Protovangelo di Giacomo secondo il quale Maria 
nacque a Gerusalemme nella casa di Gioacchino 
ed Anna. 
 

Il Vangelo di Giacomo, che lui stesso dice di aver 
scritto a Gerusalemme (24,1), è contenuto tra i 
vangeli apocrifi, compilato in greco probabilmente 
verso il 150, noto anche come Vangelo dell'Infan-
zia di Giacomo o soprattutto come Protovangelo di 
Giacomo. Il titolo è stato coniato dall'umanista 
francese Guillaume Postel nel XVI secolo in quan-
to il testo cronologicamente precede gli altri testi 
apocrifi ed inoltre il materiale contenuto narra 
eventi antecedenti a quelli esposti dai vangeli ca-
nonici.                                                                  ► 

 Memorie e festività religiose  
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Poiché l’autore dichiara di chiamarsi Giacomo, comunemente il Protovangelo viene attribuito a Gia-
como il Giusto (morto nel 62), fratello (o cugino) del Signore, primo vescovo di Gerusalemme, identi-
ficato dalla tradizione cattolica con Giacomo il Minore figlio di Alfeo, fratello di Gesù; è considerato 
più un testo extra canonico che un vero apocrifo. La tradizione cristiana ha accettato alcuni dei dati 
storici in esso contenuti, in particolare relativamente alla vita di Maria e dei suoi genitori Anna e 
Gioacchino. 
 

Nel Nuovo Testamento e in alcuni scritti di autori cristiani successivi sono presenti diversi accenni a 
"fratelli di Gesù" (Giacomo, Giuseppe, Simone e Giuda) e "sorelle" (anonime). 
Data la sporadicità degli accenni del Nuovo Testamento e la polisemia del termine "fratello" nelle 
lingue semitiche sono state proposte diverse interpretazioni: fratellastri, figli di un matrimonio prece-
dente di Giuseppe (tradizione ortodossa); fratelli di sangue, figli di Maria e di Giuseppe (tradizione 
protestante recente); cugini di Gesù (tradizione cattolica e primi riformatori). 
La questione dunque, se limitata all'esame del solo Nuovo Testamento, non può trovare una solu-
zione certa. 
 
 

Protovangelo di Giacomo, 
 

Capitolo primo 

[1] Secondo le storie delle dodici tribù di Israele c'era un certo Gioacchino, uomo estremamente ric-
co. Le sue offerte le faceva doppie, dicendo: "Quanto per me è superfluo, sarà per tutto il popolo, e 
quanto è dovuto per la remissione dei miei peccati, sarà per il Signore, quale espiazione in mio fa-
vore". 
[2] Giunse il gran giorno del Signore e i figli di Israele offrivano le loro offerte. Davanti a lui si presen-
tò Ruben, affermando: "Non tocca a te offrire per primo le tue offerte, poiché in Israele non hai avuto 
alcuna discendenza". 
[3] Gioacchino ne restò fortemente rattristato e andò ai registri delle dodici tribù del popolo, dicendo: 
"Voglio consultare i registri delle dodici tribù di Israele per vedere se sono io solo che non ho avuto 
posterità in Israele". Cercò, e trovò che, in Israele, tutti i giusti avevano avuto posterità. Si ricordò 
allora del patriarca Abramo al quale, nell'ultimo suo giorno, Dio aveva dato un figlio, Isacco. 
[4] Gioacchino ne restò assai rattristato e 
non si fece più vedere da sua moglie. Si ritirò 
nel deserto, vi piantò la tenda e digiunò qua-
ranta giorni e quaranta notti, dicendo tra sé: 
"Non scenderò né per cibo, né per bevanda, 
fino a quando il Signore non mi abbia visita-
to: la mia preghiera sarà per me cibo e be-
vanda". 
 

Capitolo secondo 
[1] Ma sua moglie innalzava due lamentazio-
ni e si sfogava in due pianti, dicendo: 
"Piangerò la mia vedovanza e piangerò la 
mia sterilità". 
[2] Venne il gran giorno del Signore, e Giudit-
ta, sua serva le disse: "Fino a quando avvili-
sci tu l'anima tua; Ecco, è giunto il gran gior-
no del Signore e non ti è lecito essere in cor-
doglio. 
Prendi invece questa fascia per il capo che 
mi ha dato la signora del lavoro: a me non è 
lecito cingerla perché io sono serva e perché 
ha un'impronta regale".                            ► 

 

Non sei ancora iscritto alla newsletter della Parrocchia? fallo ora, 

è semplice e facile, vai sul sito  http://parrocchiaditraversetolo.it  

Giotto, Il ritiro di Gioacchino tra i pastori, 1303 - 1305, affresco, 200x185 cm, 
Cappella degli Scrovegni - Padova 
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[3] Ma Anna rispose: "Allontanati da me. Io non faccio queste cose. Dio mi ha umiliata molto. Forse 
è un tristo che te l'ha data, e tu sei venuta a farmi partecipare al tuo peccato". Replicò Giuditta: 
"Quale imprecazione potrò mai mandarti affinché il Signore che ha chiuso il tuo ventre, non ti dia 
frutto in Israele?". Anna si afflisse molto. 
[4] Si spogliò delle sue vesti di lutto, si lavò il capo, indossò le sue vesti di sposa e verso l'ora nona 
scese a passeggiare in giardino. Vedendo un alloro, si sedette ai suoi piedi e supplicò il Padrone, 
dicendo: "O Dio dei nostri padri, benedicimi e ascolta la mia preghiera, come hai benedetto il ventre 
di Sara, dandole un figlio, Isacco". 
 

Capitolo 3 
[1] Guardando fisso verso il cielo, vide, nell'alloro, un nido di passeri, e compose in se stessa una 
lamentazione, dicendo: "Ahimè! chi mi ha generato? qual ventre mi ha partorito? Sono infatti diven-
tata una maledizione davanti ai figli di Israele, sono stata insultata e mi hanno scacciata con scher-
no dal tempio del Signore. 
[2] Ahimè! a chi somiglio io mai? Non somiglio agli uccelli del cielo, poiché anche gli uccelli del cielo 
sono fecondi dinanzi a te, Signore. Ahimè! a chi somiglio io mai? Non somiglio alle bestie della ter-
ra, poiché anche le bestie della terra sono feconde dinanzi a te, Signore. Ahimè! a chi somiglio io 
mai? 
[3] Non somiglio a queste acque, poiché anche queste acque sono feconde dinanzi a te, o Signore. 
Ahimè! a chi somiglio io mai? Non somiglio certo a questa terra, poiché anche questa terra porta i 
suoi frutti secondo le stagioni e ti benedice, o Signore". 
 

Capitolo 4 
[1] Ecco, un angelo del Signore le apparve, dicendole: "Anna, Anna! Il Signore ha esaudito la tua 
preghiera; tu concepirai e partorirai. Si parlerà in tutta la terra della tua discendenza". 
Anna rispose: "(Com'è vero che) il Signore, mio Dio, vive, se io partorirò, si tratti di maschio o di 
femmina, l'offrirò in voto al Signore mio Dio, e lo servirà per tutti i giorni della sua vita". 
[2] Ed ecco che vennero due angeli per dirle: "Tuo marito Gioacchino sta tornando con i suoi armen-
ti". Un angelo del Signore era infatti disceso da lui per dirgli: "Gioacchino, Gioacchino! Il Signore ha 
esaudito la tua insistente preghiera. Scendi di qui. Ecco, infatti, che Anna, tua moglie, concepirà nel 
suo ventre". 
[3] Gioacchino scese, e mandò a chiamare i suoi 
pastori, dicendo: "Portatemi qui dieci agnelli sen-
za 
macchia e senza difetto: saranno per il Signore, 
mio Dio. Portatemi anche dodici vitelli teneri: sa-
ranno per i sacerdoti e per il consiglio degli an-
ziani; e anche cento capretti per tutto il popolo". 
[4] Ed ecco che Gioacchino giunse con i suoi 
armenti. Anna se ne stava sulla porta, e veden-
do venire Gioacchino, gli corse incontro e gli si 
appese al collo, esclamando: "Ora so che il Si-
gnore Iddio mi ha benedetta molto. Ecco, infatti, 
la vedova non più vedova, e la sterile concepirà 
nel ventre". Il primo giorno Gioacchino si riposò 
in casa sua. 
 

Capitolo 5 
[1] Il giorno seguente presentò le sue offerte, di-
cendo tra sé: "Se il Signore Iddio mi è propizio, 
me lo indicherà la lamina del sacerdote". Nel 
presentare le sue offerte, Gioacchino guardò la 
lamina del sacerdote. Quando questi salì sull'altare del Signore, Gioacchino non scorse in sé pecca-
to alcuno, ed esclamò: "Ora so che il Signore mi è propizio e mi ha rimesso tutti i peccati". 
Scese dunque dal tempio del Signore giustificato, e tornò a casa sua. 
[2] Si compirono intanto i mesi di lei. Nel nono mese Anna partorì e domandò alla levatrice: "Che 
cosa ho partorito?". Questa rispose: "Una bambina". "In questo giorno", disse Anna, "è stata magni-
ficata l'anima mia", e pose la bambina a giacere.                                                                             ► 

Giotto, Incontro alla Porta d’Oro”, 1303 - 1305, affresco, 200x185 cm, 
Cappella degli Scrovegni - Padova 
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Quando furono compiuti i giorni, Anna si purificò, diede poi la poppa alla bambina e le impose il no-
me Maria. 
 

Capitolo 6 
[1] La bambina si fortificava di giorno in giorno e, quando raggiunse l'età di sei mesi, sua madre la 
pose per terra per provare se stava diritta. Ed essa, fatti sette passi, tornò in grembo a lei che la ri-
prese, dicendo: " (Com'è vero che) vive il Signore mio Dio, non camminerai su questa terra fino a 
quando non ti condurrò nel tempio del Signore". Così, nella camera sua fece un santuario e attra-
verso le sue mani non lasciava passare nulla di profano e di impuro. A trastullarla chiamò le figlie 
senza macchia degli Ebrei. 
[2] Quando la bambina compì l'anno, Gioacchino fece un gran convito: invitò i sacerdoti, gli scribi, il 
consiglio degli anziani e tutto il popolo di Israele. Gioacchino presentò allora la bambina ai sacerdo-
ti, i quali la benedissero, dicendo: "O Dio dei nostri padri, benedici questa bambina e dà a lei un no-
me rinomato in eterno in tutte le generazioni". E tutto il popolo esclamò: "Così sia, così sia! Amen". 
La presentò anche ai sommi sacerdoti, i quali la benedissero, dicendo: "O Dio delle sublimità, guar-
da questa bambina e benedicila con l'ultima benedizione, quella che non ha altre dopo di sé. 
[3] Poi la madre la portò via nel santuario della sua camera, e le diede la poppa. Anna innalzò quindi 
un cantico al Signore Iddio, dicendo: "Canterò un cantico al Signore, Dio mio, poiché mi ha visitato e 
ha tolto da me quello che per i miei nemici era un obbrobrio: il Signore, infatti, mi ha dato un frutto di 
giustizia, unico e molteplice dinanzi a lui. Chi mai annunzierà ai figli di Ruben che Anna allatta? 
Ascoltate, ascoltate, voi, dodici tribù di Israele: Anna allatta!". La pose a giacere nel santuario della 
sua camera e uscì per servire loro a tavola. Terminato il banchetto, se ne partirono pieni di allegria, 
glorificando il Dio di Israele. 
 

Capitolo 7 
[1] Per la bambina passavano intanto i mesi. 
Giunta che fu l'età di due anni, Gioacchino disse 
a Anna: "Per mantenere la promessa fatta, con-
duciamola al tempio del Signore, affinché il Pa-
drone non mandi contro di noi e la nostra offerta 
riesca sgradita". Anna rispose: "Aspettiamo il 
terzo anno, affinché la bambina non cerchi poi il 
padre e la madre". Gioacchino rispose: 
"Aspettiamo". 
[2] Quando la bambina compì i tre anni, Gioac-
chino disse: "Chiamate le figlie senza macchia 
degli Ebrei: ognuna prenda una fiaccola accesa 
e la tenga accesa affinché la bambina non si 
volti indietro e il suo cuore non sia attratto fuori 
del tempio del Signore". Quelle fecero così fino 
a che furono salite nel tempio del Signore. Il sa-
cerdote l'accolse e, baciatala, la benedisse 
esclamando: "Il Signore ha magnificato il tuo 
nome in tutte le generazioni. Nell'ultimo giorno, il 
Signore manifesterà in te ai figli di Israele la sua 
redenzione". 
[3] La fece poi sedere sul terzo gradino dell'alta-
re, e il Signore Iddio la rivestì di grazia; ed ella  

danzò con i suoi piedi e tutta la casa di Israele 
prese a volerle bene. 
 

12 settembre, lunedì, Santissimo Nome di Maria 
 

Secondo il Martirologio romano il significato di questa ricorrenza è quello di rievocare “l’ineffabile 
amore della Madre di Dio verso il suo santissimo Figlio ed è proposta ai fedeli la figura della Madre 
del Redentore perché sia devotamente invocata”. 
La devozione al nome di Maria, presto arricchita dai pontefici di particolari indulgenze, risale alla 
metà del XII secolo.                                                                                                                         ► 

Giotto, Presentazione di Maria al Tempio”, 1303 - 1305, affresco, 
200x185 cm, Cappella degli Scrovegni - Padova 
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La festa venne istituita nel 1513 da Papa Giulio II, che la conces-
se alla sola diocesi spagnola di Cuenca; quindi Papa Clemente X 
la estese all'intera Spagna nel 1671. 
Con decreto del 5 febbraio del 1685, papa Innocenzo XI (Beato 
Benedetto Odescalchi) la confermò per tutta la Chiesa cattolica. 
 

La ricorrenza doveva servire a commemorare la Santa Messa 
celebrata a Vienna il 12 settembre del 1683 dal Beato Marco d'A-
viano per propiziare la vittoria della Lega Santa nella Battaglia di 
Vienna contro l’assedio dei Turchi Ottomani.  
 

Il nome “Maria” presenta diverse derivazioni etimologiche:  
 

 AMAREZZA 

Questo significato è stato dato da alcuni rabbini che fanno deri-
vare il nome MIRYAM dalla radice MRR = in ebraico "essere 
amaro". Questi rabbini sostengono che Maria, sorella di Mosè, fu 
chiamata così perché, quando nacque, il Faraone cominciò a 
rendere amara la vita degli Israeliti, e prese la decisione di ucci-
dere i bambini ebrei. 
 

 MAESTRA E SIGNORA DEL MARE 

Secondo questa interpretazione il nome di Maria deriverebbe da 
MOREH (ebr. Maestra-Signora) + YAM (= mare): come Maria, la 
sorella di Mosè, fu maestra delle donne ebree nel passaggio del 
Mar Rosso e Maestra nel canto di Vittoria (cf Es 15,20), così 
"Maria è la Maestra e la Signora del mare di questo secolo, che 
Ella ci fa attraversare conducendoci al cielo". 
 

 ILLUMINATRICE, STELLA DEL MARE 

Secondo questa interpretazione il nome di Maria deriverebbe dal prefisso nominale (o participiale) 
M + 'OR (ebr.= luce) + YAM (= mare). Così è sostenuto da S. Gregorio Taumaturgo, S. Isidoro, S. 
Girolamo. Alcuni autori ritengono che S. Girolamo in realtà non abbia interpretato il nome come 
"stella del mare", ma come "stilla maris", cioè: goccia del mare.   
 

 PIOGGIA STAGIONALE 

Secondo questa interpretazione il nome di Maria deriverebbe da MOREH (ebr. PRIMA PIOGGIA 
STAGIONALE) Maria è considerata come Colei che manda dal cielo una "pioggia di grazia" e 
"pioggia di grazia essa stessa". 
 

 ALTEZZA 

Secondo questa interpretazione il nome di Maria deriverebbe da MAROM (ebr. ALTEZZA, EXCEL-
SIS) questa ipotesi è sostenuta, tra gli antichi dal Caninius, e, tra i moderni, da VOGT, soprattutto in 
base alle recenti scoperte dei testi ugaritici, che hanno permesso la comprensione di molte radici 
ebraiche. 
 

14 settembre, mercoledì, Esaltazione della Santa Croce 
 

Questa festa nacque a Gerusalemme, nell’anniversario della dedicazione, avvenuta il 14 settembre 
335, delle due basiliche fatte edificare da Costantino, l’una sul Golgota (ad Martyrium), l’altra presso 
il santo Sepolcro (Anastasis), anche a seguito del ritrovamento delle reliquie della croce da parte di 
Elena, madre dell’imperatore. 
 

La reliquia del sacro legno, sarebbe stata ritrovata a Gerusalemme nell'anno 327-328 dalla madre 
dell'imperatore romano Costantino I, Flavia Giulia Elena, Sant’Elena. Secondo la tradizione cristia-
na, la Croce sarebbe stata in parte conservata a Gerusalemme, in parte a Costantinopoli e in parte 
a Roma. Dobbiamo a lei, a Sant’Elena, buona parte delle reliquie – ancora oggi conservate tra la 
Terra Santa e Roma – che parlano della vita di Gesù. È assai interessante vedere come ci presenta 
questa importante donna Sant’Ambrogio nel suo “De obitu Theodosii”, intenta nella ricerca della 
Croce: “Si recò sul Golghota, i soldati videro quella vecchia donna, quella vecchia madre aggirarsi e 
inginocchiarsi tra le macerie – Ecco il luogo della battaglia: dov’è la vittoria? Io sono sul trono e la 
croce del Signore nella polvere? Io sono in mezzo all’oro e il trionfo di Cristo tra le rovine? Vedo co-
sa hai fatto, o diavolo, perché fosse seppellita la spada che ti ha annientato!”.                     ► 
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La donna, arrivando in quel luogo, cominciò a pregare e a supplicare Dio di esaudire i suoi voti. La 
ricerca continuava. Finalmente un giorno individuò il punto esatto dove la S. Croce era sepolta. Fe-
ce scavare lì, sotto quella terra, fino a quando comparve una tavola. Era l’“elogium” scritto da Pilato, 
la tavola appesa alla croce che indicava il motivo della condanna a morte del Nazareno. Mentre la 
donna baciava piangendo il “titolum”, i muratori riuscirono a estrarre dalla terra anche tre croci, e gli 
elogi dei due ladroni. Ma sorgeva un problema: quale delle tre croci era quella del figlio di Dio? E, 
così, come ci dice lo storico Rufino nella sua monumentale “Historia Ecclesiastica”, avvenne che il 
Vescovo di Gerusalemme, Macario, ebbe un’intuizione per sciogliere l’enigma. Fece portare le tre 
croci a casa di una donna malata da tempo, e pronunciò questa preghiera: “Signore, tu che hai con-
cesso la salute al genere umano, per la morte di croce del Figlio Tuo Unigenito, e che hai ispirato 
alla tua serva Elena di cercare il legno beato dove fu sospesa la nostra salvezza, indicaci con evi-
denza quale delle tre croci che sono qui, servì per la gloria divina, e quali furono supplizio dei mal-
fattori. Fa che questa donna, che giace sul letto malata, al tocco del legno santo, sorga subito dalla 
morte imminente, alla vita”. Dopo aver toccato la donna con la prima e la seconda croce senza nes-
sun risultato, al tocco della terza croce, la donna guarì subito, alzandosi dal letto e glorificando il Si-
gnore. 
 

Secondo la tradizione, già poco dopo il ritrovamento, diversi furono i frammenti staccati dalle princi-
pali reliquie della Croce, e furono largamente distribuiti. S. Elena fece poi tre grandi parti della Croce 
di Cristo. Una fu lasciata a Gerusalemme, un’altra fu spedita al figlio Costantino – che la fece mette-
re nella sua statua eretta nel foro di Costantinopoli (ora perduta) – e la terza la portò con sé a Ro-
ma. 
 

Proprio con l’intento di custodire a Roma, la sacra reliquia, Sant’Elena pensò di far costruire una ba-
silica dove sorgevano prima i suoi palazzi, sul monte Esquilino. La basilica dal nome “Santa Croce 
in Gerusalemme” nasce, dunque, fin dall'inizio, come un grande reliquiario. La basilica viene detta 
"in Gerusalemme" poiché alla base delle sue fondamenta, venne posta della terra consacrata pro-
veniente dal monte Calvario, terra trasportata dalle navi della madre di Costantino, assieme alle 
stesse reliquie della Croce. Per questo la chiesa fu chiamata, fin dal medioevo, semplicemente 
“Hierusalem”. Per la devozione popolare, visitare questa basilica significava mettere piede nella ter-
ra di Gesù. La Città Eterna ospitava, così, una parte della Città Santa. 
 

Ancora oggi, la basilica romana, è oggetto di devozione popolare, e rimane – senza dubbio – una 
delle mete preferite dei numerosi pellegrinaggi romani. 
(https://www.sanfrancescopatronoditalia.it/)  

 

15 settembre, giovedì, Beata Vergine Maria Addolorata 
 

La devozione alla Madonna Addolorata, che trae origine dai 
passi del Vangelo, dove si parla della presenza di Maria Vergi-
ne sul Calvario, prese particolare consistenza a partire dalla 
fine dell’XI secolo e fu anticipatrice della celebrazione liturgica, 
istituita più tardi. Il “Liber de passione Christi et dolore et plan- 
ctu Matris eius” di ignoto (erroneamente attribuito a s. Bernar-
do), costituisce l’inizio di una letteratura, che porta alla compo-
sizione in varie lingue del “Pianto della Vergine”. Testimonianza 
di questa devozione è il popolarissimo Stabat Mater in latino, 
attribuito a Jacopone da Todi, il quale compose in lingua volga-
re anche le famose "Laudi"; da questa devozione ebbe origine 
la festa dei “Sette Dolori di Maria Santissima”. 
 

Nel secolo XV si ebbero le prime celebrazioni liturgiche sulla 
“compassione di Maria” ai piedi della Croce, collocate nel tem-
po di Passione. A metà del secolo XIII, nel 1233, sorse a Firen-
ze l’Ordine dei frati “Servi di Maria”, fondato dai Ss. Sette Fon-
datori e ispirato dalla Vergine. L’Ordine che già nel nome si 
qualificava per la devozione alla Madre di Dio, si distinse nei 
secoli per l’intensa venerazione e la diffusione del culto dell’Ad-
dolorata; il 9 giugno del 1668, la Sacra Congregazione dei Riti 
permetteva all’Ordine di celebrare la Messa votiva dei sette  ► 

Carlo Dolci, ”Mater Dolorosa”, 1650 c.a. - olio su 
tela, 67x82,5 cm - Museo Nazionale d’Arte Occi-
dentale - Tokio 

https://www.sanfrancescopatronoditalia.it/
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Dolori della Beata Vergine, facendo menzione nel decreto che i Frati dei Servi, portavano l’abito ne-
ro in memoria della vedovanza di Maria e dei dolori che essa sostenne nella passione del Figlio.    
 

Successivamente, papa Innocenzo XII, il 9 agosto 1692 autorizzò la celebrazione dei Sette Dolori 
della Beata Vergine la terza domenica di settembre. Ma la celebrazione ebbe ancora delle tappe, 
man mano che il culto si diffondeva; il 18 agosto 1714 la Sacra Congregazione approvò una cele-
brazione dei Sette Dolori di Maria, il venerdì precedente la Domenica delle Palme e papa Pio VII, il 
18 settembre 1814 estese la festa liturgica della terza domenica di settembre a tutta la Chiesa, con 
inserimento nel calendario romano. 
 

Infine papa Pio X (1904-1914), fissò la data definitiva del 15 settembre, subito dopo la celebrazione 
dell’Esaltazione della Croce (14 settembre), con memoria non più dei “Sette Dolori”, ma più opportu-
namente come “Beata Vergine Maria Addolorata”. 
(https://www.famigliacristiana.it/) 
 

21 settembre, mercoledì, San Matteo apostolo ed evangelista, Patrono della Guardia 

di Finanza. 
 

23 settembre, venerdì, San Pio da Pietrelcina  
 

27 settembre, martedì, San Vincenzo De’ Paoli 
 

29 settembre, giovedì, Santi Arcangeli Michele, Gabriele e Raffaele 
 

L'etimo del termine Arcangelo deriva dal latino "archangelus" (a sua volta derivante dal greco 
ἀρχάγγελος, archànghelos), composto dalle parole ἄρχειν, "àrchein", comandare e ἄγγελος, 
"ànghelos", "messaggero". 
 

Secondo la Dottrina della Chiesa cattolica è un essere incorporeo, di intelligenza superiore a quella 
umana. È un Angelo di un ordine elevato. 
 

Gli arcangeli sono nominati sia nel Nuovo Testamento sia nella letteratura apocalittica giudaica. La 
Tradizione cristiana latina annovera tra gli arcangeli: 

Michele principe delle Milizie celesti, 
Raffaele protettore dei viaggiatori, 
Gabriele messaggero celeste, 
Uriele citato soprattutto nella letteratura ebraica intra ed extra biblica. 
 

Secondo una classificazione che risale allo Pseudo-Areopagita gli angeli sono distribuiti in tre Ge-
rarchie, ognuna delle quali si divide in tre Cori. 
 

La prima gerarchia comprende: i Serafini, i Cherubini e i Troni. La seconda le Dominazioni, le Virtù e 
le Potestà; la terza i Principati, gli Arcangeli e gli Angeli. Quest’ultimo nome viene utilizzato per indi-
care, in generale, tutti questi esseri spirituali. 
 

La Chiesa insegna che gli angeli sono stati creati in uno stato di felicità e di grazia ma con libertà di 
scelta tra il bene e il male. È articolo di Fede che alcuni di essi caddero in peccato e furono condan-
nati al supplizio eterno. Per questo motivo, ci sono angeli che si sono mantenuti come furono creati, 
e sono chiamati angeli buoni, e angeli caduti o cattivi altrimenti chiamati demoni. 
  

2 ottobre, domenica, Santi Angeli Custodi 
 

Gli Angeli (dal greco ἄγγελος, ánghelos, "messaggero") sono esseri che la Bibbia ci presenta al ser-
vizio di Dio nella storia della salvezza. Il nome degli angeli non è un nome di natura ma di funzione, 
quella di recare appunto un messaggio. 
 

La teologia li descrive come esseri puramente spirituali, incorporei e immortali, personalmente dotati 
di intelligenza e di volontà. Contemplano incessantemente il volto di Dio, lo glorificano e lo servono. 
In quanto spiriti, non hanno bisogno di un luogo materiale per esistere, ma vi possono essere pre-
senti per via di azione. 
 

L'esistenza degli angeli non costituisce mai un problema nella Bibbia; ma al di fuori di questo punto 
la dottrina che li riguarda presenta un chiaro sviluppo, e il modo in cui se ne parla ricorre costante-
mente alle risorse del simbolismo religioso.                                                                              ►                                                                          

 

https://www.famigliacristiana.it/
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Il Nuovo Testamento ricorre allo stesso linguaggio convenzionale, che attinge sia ai libri sacri, sia 
alla tradizione giudaica contemporanea. 
 

Gli angeli e Cristo 
 

Gli evangelisti parlano talvolta dei rapporti intimi di Gesù con gli angeli (Mt 4,11; Lc 22,43). 
Il mondo angelico trova poi posto nel pensiero di Gesù. Gesù menziona gli angeli come esseri reali 
ed attivi. Pur vegliando sugli uomini, essi vedono la faccia del Padre (Mt 18,10). La loro vita sfugge 
alle esigenze cui è soggetta la condizione terrestre (cfr. Mt 22,30 e par.). Benché ignorino la data 
del giudizio finale, che è un segreto conosciuto dal solo Padre (Mt 24,36 e par.), ne saranno gli ese-
cutori (Mt 13, 39.49;24,31). Fin d'ora gli angeli partecipano alla gioia di Dio quando i peccatori si 
convertono (Lc 15,10). Tutti questi elementi sono conformi alla dottrina tradizionale. 
 

Gesù inoltre precisa la loro situazione in rapporto al Figlio dell'uomo, la figura misteriosa che lo defi-
nisce, specialmente nella sua gloria futura: gli angeli lo accompagneranno nel giorno della sua paru-
sia (Mt 25,31); saliranno e discenderanno su di lui (Gv 1,51), come un tempo sulla scala di Giacob-
be (Gen 28,10-12); egli li manderà per radunare gli eletti (Mt 24,31 e par.) e scartare i dannati dal 
regno (Mt 13,41-42). Fin dal tempo della sua passione Gesù avrebbe potuto richiedere l'intervento 
degli angeli che sono al suo servizio (Mt 26,53). 
 

Il Catechismo della Chiesa cattolica riprende la dottrina tradizionale sugli angeli, ne afferma l'esi-
stenza in base all'unanimità della Scrittura e della Tradizione. 
Descrive gli angeli come servitori e messaggeri di Dio. Poiché essi vedono sempre la faccia del Pa-
dre che è nei cieli essi sono gli esecutori dei suoi comandi, pronti alla voce della sua parola. Li met-
te senz'altro in relazione al piano di salvezza realizzato in Cristo. 
Afferma la presenza degli angeli custodi, a protezione degli uomini e come loro intercessori: 
"Ogni fedele ha al proprio fianco un angelo come protettore e pastore, per condurlo alla vita". Fin da 
quaggiù, la vita cristiana partecipa, nella fede, alla beata comunità degli angeli e degli uomini, uniti 
in Dio”. 
 

4 ottobre, martedì, San Francesco D’Assisi, Patrono d’Italia. 
 

7 ottobre, venerdì, Beata Vergine Maria del Rosario 
 

La volontà di estendere la celebrazione della preghiera del 
Rosario ad un mese intero nasce in seguito alla vittoria nella 
battaglia di Lepanto (7 ottobre 1571) ottenuta, secondo San 
Pio V, per l’intercessione della Madonna invocata con il Rosa-
rio. 
 

Risale a Papa Leone XIII “Octobri Mense” un'enciclica, datata 
22 settembre 1891, dedicata alla preghiera del Rosario. 
 

Delle nove encicliche che Leone XIII dedica al Rosario, questa 
è la più importante e significativa del suo pontificato. In essa il 
Pontefice riassume i motivi fondamentali della devozione a 
Maria ed afferma l'importanza della recita assidua del Rosario. 
Maria merita tutta la nostra fiducia perché essa è la creatura 
più potente presso Gesù per la sua maternità e più vicina a noi 
per la sua bontà. In lei perciò, dice il Papa, possiamo vedere 
colei che intercede presso il Figlio per noi. Tra le forme di culto 
a Maria, il Rosario è una tra le più gradite a lei, tra le più effica-
ci per noi. Il papa raccomanda vivamente di ricorrere al Rosa-
rio con fiducia e perseveranza, unendo alla preghiera la peni-
tenza, per ottenere ogni bene anche alla Chiesa. 

Leggete Ogni giorno lo sguardo dei cattolici sui fatti, per sapere e capire 
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“siamo in balia di dèi minori” 

Perché siamo in balia di un razionalismo così riduttivo? 

“Personalmente constato che quando non crediamo più 
in Dio, si finisce per credere a tutto. Dal momento in cui 
il monoteismo cristiano ha cessato di avere autorità 
nella nostra società occidentale, la credenza è confluita 
verso non importa quale credenza, una sorta di religio-
sità superstiziosa che prende il nome di numerologia, 
astrologia et similia. Mi sembra che ci troviamo prigio-
nieri di una certa schizofrenia, una sorta di rottura inte-
riore tra il credere razionale e la credenza. Io credo che 
dentro il cristianesimo sia possibile esercitare la razio-
nalità e lo spirito critico. E quando questo viene meno, 
si subisce una perdita grande e grave. Abbiamo voluto 
limitare la razionalità alla logica, alla matematica, alla 
filosofia analitica. Ma la perdita della razionalità nel cre-
dere ci ha fatto smarrire un ancoraggio importante nella 
riflessione sul mondo e sulla vita”. 

Stralcio da un’intervista allo scrittore Eric-Emmanuel 
Schmitt (Avvenire, 12 agosto 2022) 

 

“Tenetevi lontani dalla cupidigia” 

Un uomo rivolge a Gesù questa richiesta: “Maestro, dì 
a mio fratello che divida con me l’eredità” - Lc 12,13. È 
una situazione molto comune, problemi simili sono an-
cora all’ordine del giorno: quanti fratelli e sorelle, quanti 
membri della stessa famiglia purtroppo litigano, e ma-
gari non si parlano più, a causa dell’eredità!  

Gesù risponde a quell’uomo, non entra nei particolari, 
ma va alla radice delle divisioni causate dal possesso 
delle cose e dice chiaramente: “Tenetevi lontani da 
ogni cupidigia”. Che cos’è la cupidigia? È una malattia 
che distrugge le persone, perché la fame di possesso 
crea dipendenza. Soprattutto chi ha tanto non si accon-
tenta mai; vuole sempre di più, e solo per sé. Ma così 
non è più libero: è attaccato, schiavo di ciò che para-
dossalmente doveva servirgli per vivere libero e sere-
no. Anziché servirsi del denaro, diventa servo del dena-
ro. Ma la cupidigia è una malattia pericolosa anche per 
la società: a causa sua siamo arrivati oggi ad altri para-
dossi, a un’ingiustizia come mai prima nella storia, do-
ve pochi hanno tanto e tanti hanno poco o niente. Pen-
siamo anche alle guerre e ai confitti quasi sempre c’en-
trano la brama di risorse e ricchezze. Quanti interessi ci 
sono dietro a una guerra! Di sicuro uno di questi è il 
commercio delle armi. Questo commercio è uno scan-
dalo a cui non dobbiamo e non possiamo rassegnarci. 

                                                                                                                ►  

Leggete un dialogo equilibrato per aiutarvi ad interpretare i fatti mai separati dai valori   

Eric-Emmanuel Schmitt è uno degli 
scrittori francesi più letti al mondo. 
Presidente della giuria del prestigio-
so premio Goncourt, il più importan-
te riconoscimento letterario 
d’Oltrealpe,  

Eric-Emmanuel Schmitt è stato 
ospite al Meeting di Rimini il 22 
agosto per un dialogo col poeta e 
romanziere Daniele Mencarelli ri-
guardo 'L’irriducibilità dell’uomo': un 
viaggio tra Etty Hillesum, Osip Man-
del’štam, Primo Levi ed Edith 
Bruck, alla ricerca di ciò che resta 
inscalfibile in ogni persona.  

Schmitt, autore di romanzi di gran-
de successo,  ha da poco intrapre-
so un progetto molto ambizioso: il 
racconto romanzesco dell’intera 
storia umana, in otto volumi, intitola-
ta La traversata dei tempi; è da po-
co in libreria il primo tomo, Paradisi 
perduti. «Noi uomini sbagliamo a 
prendercela con gli dei e gli spiriti. 
Siccome non capiamo le loro inten-
zioni ce li immaginiamo assurdi, vio-
lenti, illogici, arbitrari, collerici, ca-
pricciosi e vendicativi, mentre do-
vremmo fidarci della loro lungimi-
ranza. Non sono cattivi né stupidi, 
sono previdenti. Invece di dubitare 
della loro intelligenza dovremmo 
dubitare della nostra, che raggiunge 
presto i propri limiti ». Una citazione 
dal suo ultimo romanzo, che mutatis 
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Gesù oggi ci insegna che, al cuore di tutto questo, non ci sono solo alcuni potenti o certi sistemi 
economici: al centro c’è la cupidigia che è nel cuore di ciascuno. E allora proviamo a chiederci: co-
me va il mio distacco dai beni, dalle ricchezze? Mi lamento per ciò che mi manca o so accontentar-
mi di quello che ho? Sono tentato, in nome dei soldi e delle opportunità, di sacrificare le relazioni e 
sacrificare il tempo per gli altri? E ancora, mi capita di sacrificare sull’altare della cupidigia la legalità 
e l’onestà?  Ho detto “altare”, altare della cupidigia, ma perché ho detto altare? Perché i beni mate-
riali, i soldi, le ricchezze possono diventare un culto, una vera e propria idolatria. Perciò Gesù ci 
mette in guardia con parole forti. Dice che non si possono servire due padroni, e – stiamo attenti – 
non dice Dio e il diavolo, no, oppure il bene e il male, ma Dio e le ricchezze. Servirsi delle ricchezze 
sì; servire la ricchezza no: è idolatria, è offendere Dio. 

E allora - potremmo pensare – non si può desiderare di essere ricchi? Certo che si può, anzi, è giu-
sto desiderarlo, è bello diventare ricchi, ma ricchi secondo Dio! Dio è il più ricco di tutti: è ricco di 
compassione, di misericordia. La sua ricchezza non impoverisce nessuno, non crea litigi e divisioni. 
È una ricchezza che ama dare, distribuire, condividere. Fratelli, sorelle, accumulare beni materiali 
non basta a vivere bene perché – come dice Gesù – la vita non dipende da ciò che si possiede (cfr 
Lc 12,15). Dipende invece dalle buone relazioni: con Dio, con gli altri e anche con chi ha di meno. 

(Papa Francesco: all’Angelus di domenica 31 luglio 2022) 

∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω 

L'eredità di Martini per la Chiesa, uomo e cardinale del dialogo 

A 10 anni dalla morte. La capacità del pastore di cogliere il «segno» 
 

Il presidente della Fondazione Martini ripercorre la vita e la testimonianza "profetica" del cardinale 
che Papa Francesco ha definito "padre per tutta la Chiesa" 

“Ho desiderato incontrare almeno idealmente tutti, ma 
soprattutto gli ultimi”, le parole del cardinale Carlo Maria 
Martini sono impresse sulla pagina web della Fondazio-
ne a lui dedicata e riecheggiano nel ricordo e nelle parole 
di padre Carlo Casalone che la presiede, tenendo viva la 
memoria dell’Arcivescovo di Milano, testimone instancabi-
le, nel corso della sua vita e della sua attività pastorale, di 
quella “Chiesa in uscita” cara a Papa Francesco.     

Tullia Fabiani di RaiNews ha incontrato Padre Casalone 
ponendo alcune domande: Padre Casalone il 2022 è un 
anno particolarmente significativo: ricorrono i dieci 
anni dalla morte di Martini (31 agosto 2012) e i vent’an-
ni dalla conclusione del suo ministero episcopale a 
Milano (11 luglio 2002). Tanti i cambiamenti avvenuti 

nel frattempo nel mondo e nella Chiesa. Come leggere oggi la testimonianza del cardinale?  

 “Martini è stato ed è tutt’ora un punto di riferimento per molti: per i cattolici, anche al di là dei confini 
della diocesi di Milano di cui è stato Arcivescovo, ma pure per credenti di altre religioni e per l’intera 
società civile. Il suo atteggiamento fondamentale era quello di ascoltare, lasciarsi interrogare, rico-
noscere anche in situazioni contraddittorie una prospettiva di senso che permette di orientarsi e di 
impegnarsi per il bene: in altri termini, discernere i segni della presenza e dell’operare di Dio nella 
storia. È quanto ha fatto nel periodo travagliato dello scorcio del millennio, tra il 1980 e il 2002, se-
gnato da vicende difficili come gli anni di piombo, mani pulite, migrazioni in crescita, attentato alle 
Torri Gemelle e terrorismo. In queste situazioni, il cardinale è stato capace di favorire il dialogo con 
tutti, di imparare sempre qualcosa da ciascuno e di accompagnare i suoi interlocutori nella ricerca 
personale della loro strada, con profondo rispetto della coscienza. Ha proposto iniziative pastorali 
esigenti, ma molto apprezzate e seguite. È stato straordinariamente creativo nell’interpretare le in-
tuizioni di S. Ignazio di Loyola, fondatore dei gesuiti, che Papa Francesco riassumerebbe così: 
‘Siamo chiamati a formare le coscienze, non a pretendere di sostituirle”.  

https://fondazionecarlomariamartini.it/
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Prima parte 

 

 

Ad Assisi, dal 3 al 6 agosto, si è tenuto il 28esimo conve-
gno nazionale dei diaconi. I numeri non erano “i soliti”: oltre 
100 diaconi su circa 3.000 presenti in Italia (un bel nume-
ro!), quasi tutti accompagnati dalle mogli (in passato non 
era così). Già questo è un dato “nuovo”. 13 regioni ed oltre 
80 diocesi rappresentate. Per la diocesi di Parma, oltre a 
me e mia moglie Sabrina, erano presenti il diacono Mario 
Gerboni e la moglie Paola Dall’Olio, ed il nostro caro medi-
co Fabio Fintschi. 

Quale era il tema? La sinodalità (ancora …). Oltre ad alcu-
ni vescovi, sacerdoti e diaconi, hanno relazionato due teo-
loghe e la moglie del diacono Mario Gerboni di Parma 
(evviva!). 

C’è stato anche il rinnovo del consiglio; sono state elette 
anche due donne con tantissimi voti (che bello!). 

Oltre alle relazioni dei vescovi, sacerdoti, diaconi e teolo-
ghe, ci sono state 6 testimonianze veramente forti, alcune 
da copione cinematografico senza nessuna esagerazione. 

Era presente anche un’artista ucraina invitata poiché una 
sua opera grafica è stata utilizzata per una copertina di un 
libro; chiedendo l’autorizzazione a riprodurre l’opera, si è 
scoperta la sua origine ed ha portato anche la sua testimo-
nianza riguardo gli eventi bellici. 

Oltre alle due teologhe, è stata presentata una breve ma 
ricca ed articolata comunicazione da parte della moglie di 
un diacono francese, presidentessa del coordinamento 
mondiale delle mogli dei diaconi. 

Alle comunicazioni ed ai momenti di preghiera, si sono ag-
giunti 4 sessioni di lavori di gruppo suddivisi per tematiche; 
ciascun gruppo era composto da alcuni diaconi con le ri-
spettive mogli, o solo da diaconi, o solo da sacerdoti. 

In chiusura lavori, oltre alla visita a San Damiano ed alla 
messa nella basilica superiore (che esperienza forte!), si è tenuto un breve ma bellissimo intratteni-
mento di musica e coro del 1.200 – 1.300 con tanto di strumenti, partiture e testi d’epoca (8 artisti 
tra maestri, allievi ed ex allievi) di cui due giovani ragazze. 

Insomma, le attese prima dell’inizio del convegno erano più basse di quanto poi si è visto e vissuto: 
la vitalità ed i contributi della presenza femminile sono stati forti ed efficaci; in quadro molto diverso 
dal medesimo convegno tenutosi solo pochi anni prima a San Giovanni Rotondo nell’agosto 2009. 

Il cammino svolto dagli inizi degli anni ’60 del secolo scorso, da quando il Concilio Ecumenico Vati-
cano II ha ristabilito il diaconato come ordine proprio e stabile cui possono accedere anche gli uomi-
ni sposati, è stato lungo e con tantissimi cambiamenti e passi in avanti; ma anche con sempre nuovi 
interrogativi, alcuni dei quali hanno trovato nei lavori del convegno la sede per una futura riflessione. 
Tante luci, ma anche tanti nuovi interrogativi. 

La ricchezza di quei giorni è tale e tanta che qualsiasi sintesi peccherà di lacune ed imprecisioni. 
Vorrei, però, che alcuni pensieri fossero divulgati e condivisi. Esporrò alcune riflessioni in due parti. 

Iniziamo con l’intervento di S.E. Mons. Luis Marin De San Martin (per un istante ho pensato che gli 
organizzatori avessero fatto uno scherzo sul nome …), sottosegretario del sinodo dei vescovi.  

Mons. De San Martin ha definito la situazione della Chiesa a livello mondiale come un braciere con-
tenente la brace ricoperta di cenere; va tolta la cenere, il vecchio, affinché emerga la brace il nuovo. 
Anche S.E. Erio Castellucci, arcivescovo di Modena e vicepresidente della C.E.I. ha sottolineato la 
stessa necessità sabato 6 agosto in chiusura dei lavori, paragonando la struttura della chiesa    ►                                                                                                                             
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ad una enorme carovana che, col passare del tempo, richiede molto lavoro e molti operai, mentre 
serve una chiesa in jeans, polo e zainetto. Un forte invito all’essenziale ed a liberarci del pesante ed 
inutile carico della carovana, a favore del servizio agli altri. 

Dio è Amore, Cristo è Amore, la Chiesa è Amore; una chiesa che vive l’essenziale è prossima all’al-
tro. Lo si vede nella lavanda dei piedi. Era uso all’epoca lavare i piedi al padrone o all’ospite. Il com-
pito non era del giudeo ma dello schiavo. Ecco, Gesù, figlio di Dio, Dio stesso, giudeo secondo la 
carne, lava i piedi ai suoi apostoli, Giuda Iscariota incluso; il servizio del diacono. L’unico paramento 
sacro instaurato da Gesù è l’asciugatoio per i piedi. 

Il sinodo non è monopolio dei vescovi. Tutta la Chiesa è sinodale, fin dalle scritture ebraiche 
(prof.ssa Emanuela Buccioni): il popolo (tutti) convocato in santa assemblea, la santa messa, il con-
siglio pastorale, ciascun battezzato, ognuno di noi deve dare il suo contributo al cammino comune, 
non soltanto i vescovi o il sacerdote. 

I modelli sono tre: 

modello a piramide, la gerarchia con indicazioni calate dall’alto, impositive. Un eccesso oggi del tut-
to anacronistico; 

modello a sfera, siamo tutti uguali e tutti esprimiamo le nostre idee, quali che siano, quasi mai in 
llnea con le indicazioni evangeliche; vince chi ha più consensi; 

modello del poliedro, secondo cui, ciascuno esprime il proprio contributo nell’ambito dello specifico 
della propria categoria (laico, religioso/a, giovane, anziano, sacerdote, diacono, vescovo, ministran-
te, ministro istituito o straordinario, coniugi, vedovo/a, ecc.) cui seguirà una sintesi secondo lo spirito 
del vangelo. 

Con questa spinta, la barca del convegno ha preso il largo. Per chi fosse interessato agli atti del 
convegno, alle registrazioni video, ed alle pubblicazioni e testimonianze di alcuni relatori e relatrici, 
non esiti a contattarmi. 

               Pasquale Armillotta, diacono 

 
 

 

Nonostante i problemi fisici, Papa France-
sco non trascura nessun impegno, e pro-
prio gli ultimi giorni di agosto sono stati 
densi di importanti eventi. 

 

Sabato 27 agosto il Concistoro ordinario pub-
blico nella Basilica di San Pietro, con la crea-
zione di 21 nuovi Cardinali, con l’imposizione 
della berretta, la consegna dell’anello e l’asse-
gnazione del Titolo o Diaconia. 

Subito dopo si è svolto il Concistoro per la Ca-
nonizzazione dei Beati Giovanni Battista Sca-
labrini, vescovo di Piacenza, fondatore della 
Congregazione dei Missionari di San Carlo e 
della Congregazione delle Suore Missionarie 
di San Carlo Borromeo; e Artemide Zatti, laico 
professo della Società Salesiana di S. Giovan-
ni Bosco.  

Domenica 29 agosto Papa Francesco si è recato a L'Aquila ad aprire la Porta Santa al mondo per 
la Perdonanza numero 728.  

Dopo la istituzione della Perdonanza, decretata da Celestino V nel 1294, Papa Francesco è stato il 
primo Pontefice che, dopo 728 anni, ha apertola Porta Santa. L’attesa fedele e tenace degli Aquila-
ni, che si è prolungata nei secoli, è approdata felicemente al suo compimento. La presenza del suc-
cessore di Pietro ha conferito, a questo evento, una portata planetaria: la Porta Santa della Perdo-
nanza è stata aperta non solo ai pellegrini che sono accorsi numerosi, ma è stata spalancata sul 
mondo intero.                                                                                                                                  ► 

∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω 
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 Dal 13 al 15 settembre 2022 Sua Santità Papa FRANCESCO compirà il VIAGGIO APOSTO-
LICO in KAZAKHSTAN.  

 Sabato, 24 settembre 2022 il santo padre Francesco sarà in visita ad Assisi in occasione 
dell’evento “ECONOMY OF FRANCESCO”. 

 Domenica, 25 settembre Papa Francesco sarà a Matera per la conclusione del Congresso 
Eucaristico Nazionale. 

 

Si terrà dal 22 al 25 settem-
bre a Matera il 27° Congres-
so eucaristico nazionale sul 
tema “Torniamo al gusto 
del pane · Per una Chiesa 
eucaristica e sinodale” 

Il Consiglio Episcopale Perma-
nente della Conferenza Epi-
scopale Italiana lo ha definito 
«parte integrante del Cammi-
no sinodale delle Chiese in 
Italia, in quanto manifestazio-
ne di una Chiesa che trae dall’Eucaristia il proprio paradigma sinodale». 

Se Chiesa e Sinodo sono sinonimi, come affermava Giovanni Crisostomo, entrambi hanno nell’Eu-
caristia la fonte della comunione, il principio della missione e il sostegno per il cammino. La prassi 
celebrativa e la riflessione teologica ci insegnano che anche Chiesa ed Eucaristia non si possono 
pensare se non for-temente unite attraverso la partecipazione alla mensa di Cristo, quando secondo 
le parole di sant’Agostino, «fatti membra del suo corpo, siamo trasformati in colui che abbiamo rice-
vuto». Lì, Eucaristia e Chiesa appaiono così strettamente congiunte da essere l’unico Corpo di Cri-
sto. 

Il Signore «ci raduni intorno alla mensa, ci doni di tornare al gusto del pane: frutto della terra, segno 
del suo amore, che diffonde il profumo del lavoro dell’uomo. Dal fuoco dello Spirito è reso nutrimen-
to che di molti fa uno, Vita nuova per il mondo». Con queste parole, che risuoneranno nel canto 
dell’inno del Congresso Eucaristico, rinnoviamo il nostro desiderio di camminare insieme, come figli 
e fratelli. 

 Stefano Russo   - Segretario Generale della Conferenza Episcopale Italiana 
 

Il Congresso, che si innesterà nel solco dell’esperienza vissuta a Genova nel 2016, metterà al cen-
tro le famiglie, i giovani, i consacrati, i sacerdoti e gli ultimi. Il filo conduttore delle giornate sarà il te-
ma del “pane” che richiama quello della comunione, della partecipazione e della missione, in un’otti-
ca di conversione ecologica, pastorale e culturale. Per accompagnare la riflessione e la preghiera 
delle comunità ecclesiali in preparazione alla celebrazione del Congresso eucaristico di Matera l’Uf-
ficio liturgico nazionale ha predisposto un sussidio pastorale. 
 

Domenica, 25 settembre raggiungerà Matera papa Francesco  

in prima mattinata, in Cattedrale, incontrerà Profughi e Rifugiati. 

Alle ore 10.00 In Piazza Matteotti celebrerà la Messa per la conclusione del Congresso Eucaristico 
Nazionale. 

Alle 11.45 il Santo Padre raggiungerà in auto la Mensa della Fraternità intitolata a “Don Giovanni 
Mele” per la benedizione e inaugurazione della nuova struttura. 

A conclusione della mattinata, alle 12.30 il papa raggiungerà lo Stadio comunale XXI settembre per 
congedarsi dalle Autorità che lo hanno accolto all’arrivo. 

Alle 14.00 è previsto il rientro nell’eliporto del Vaticano. 
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DATI STATISTICI SULLA POPOLAZIONE 

Anagrafe Comunale  

                            Anagrafe parrocchiale Traversetolo 
 

 

 

BATTESIMI: MATTEO PEZZANI; GIULIO MARIA CARRETTA; REBECCA ORLANDINI;  
CLOE MAGRI. 
 

MATRIMONI:  WIELOPOLSKJ MACIEJ – BRIGNOLI ALESSIA; SANTI FABIO – GALBANO 
SARA RAFFAELLA; TASSI MARTINO – CHIUSSI ELEONORA. 
  

DEFUNTI:  LUIGI COTTI; LUIGI CASTELLANI; MARZIA FERRETTI; VELIA MATTIOLI;  
BIANCA VENTURINI; GIUSEPPE MONICA; PELIZZIARI FERRANTE; ANNA DIEMMI;  
ELIO DEL BONO; ANDREA ALLODI; MARIA GRAZIA MARSILLI; LUISA PANIZZA; 
SERGIO MUSI; MARIA MONE; EVASIO TARASCONI; IVONNE VIANINI; VELIA GARAVALDI 
ved. AGRESTI; LORENA CAVATORTA in Rubini; FERRARI ADELE; LUCIANI GIUSEPPE. 
 
 

Anagrafe parrocchiale Bannone 
 

MATRIMONI:  LAMBERTINI MARCO – FOLZANI FEDERICA  
 
DEFUNTI: OLIVEIRA DE SOUZA ELEUTERIA; RASCHI BRUNO; AZZALI CATERINA; 
UBALDI CELESTINA; PIOVANI DINO. 

  30 Aprile 2022 30 Giugno 2022 

Popolazione 9.543 9.521 

maschi 4.716 4.700 

femmine 4.827 4.821 

famiglie 4.107 4.099 

Stranieri 1.305 1.299 

maschi 638 636 

femmine 667 663 

Nati:  5 Defunti:  14 

Caritas Parrocchiale informa: 

per fronteggiare l’attuale situazione di emergenza ci siamo uniti in aiuto delle famiglie bisognose 

del nostro Comune. Anche tu puoi contribuire: dona la spesa che noi consegneremo. 

Puoi mettere nei carrelli dei supermercati anche quaderni, diari, astucci ecc. 

Grazie! 

Orari di apertura della sede Caritas nel mese di SETTEMBRE: 

lunedì 5, dalle 16 alle 17; 

mercoledì 7, dalle 9 alle 11; 

giovedì 8, dalle 15.30 alle 17.30; 

lunedì 12, dalle 16 alle 17; 

mercoledì 28, dalle 9 alle 11; 

giovedì 29, dalle 15.30 alle 17.30. 
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I PARROCCHIANI di TRAVERSETOLO, VIGNALE, GUARDASONE, SIVIZZANO E TORRE CHE 
PER DIVERSI MOTIVI NON HANNO RICEVUTO LA BENEDIZIONE PER LA PROPRIA FAMI-
GLIA, MA LA DESIDERANO, SONO PREGATI DI CONTATTARE DIRETTAMENTE DON GIAN-
CARLO PER CONCORDARE GIORNO E ORA DELLA VISITA. 

TEL. 3478327928  -  Canonica 0521 842672 

• Per tutti gli anziani e gli ammalati che volessero ricevere la Santa Comunione o la visita del 
parroco, si prega di contattare don Giancarlo al 3478327928. 

• Chi desidera celebrare il Sacramento della Riconciliazione (confessione) con don Giancar-
lo: tutti i sabati dalle ore 16.00 alle 18.00 in sagrestia. 

• Dal mese di ottobre, ogni prima domenica del mese, un padre missionario sarà presente 
per le confessioni dalle ore 8.00 alle 12.00. 

 

 Si informano i parrocchiani che col mese di settembre e per tutto il periodo invernale, 
con la ripresa delle attività della parrocchia, l’Oratorio non sarà disponibile per com-
pleanni o altre occasioni. 

 

Da domenica 4 settembre al 1° novembre la Messa a Guardasone tornerà ad essere 
celebrata alle ore 9.00 da don Antonio Ciceri. 
 

Da domenica 4 settembre riprende la Messa delle ore 10.00 nella chiesa di Traverseto-
lo celebrata da don Giancarlo. 
 

11 settembre, domenica, Sagra di Traversetolo: l’orario delle Messe rimane il soli-
to: 8.00; 10.00; 11,30; 18.00. la Messa solenne delle 11.30 sarà celebrata da Mons. Eu-
genio Binini. 
 

15, 22, 29 settembre dalle ore 20.30 alle 21.30, in parrocchiale a Traversetolo, incontro 
con i genitori dei ragazzi delle scuole elementari e medie per concertare nuove propo-
ste e il percorso di formazione.  
 

Domenica 2 ottobre, inizio Anno Pastorale 
 

Dopo la pausa estiva il 7 ottobre, venerdì, il CVS riprende la recita del Rosario in par-
rocchia ore 17,25, puntuali.  Pregheremo soprattutto per gli ammalati tanto cari al nostro 
Beato Novaresi. 
 

Bannone e Castione de’ Baratti - don Antonio Ciceri 
 

Dal pomeriggio del 18 settembre al giorno 23 don Antonio Ciceri sarà assente, per necessità 
contattare don Giancarlo Reverberi. 

9 ottobre, domenica, la Messa alle ore 10.00 nella chiesa di Castione de’ Baratti, sarà 
celebrata in onore di San Donnino.  

 

DON ANTONIO 

  

BANNONE 

CASTIONE 

DE’ BARATTI 

 

CHI DESIDERA CELEBRARE IL SACRAMENTO DELLA RICONCILIAZIO-

NE (CONFESSIONE) CON DON ANTONIO È PREGATO DI CONCORDA-

RE GIORNO E ORA TELEFONANDO AL NUMERO 3480908048.  

CHI DESIDERA RICEVERE LA BENEDIZIONE DELLA FAMIGLIA PER LE 

PARROCCHIE DI BANNONE, CASTIONE E CAZZOLA, È PREGATO DI 

CONCORDARE GIORNO E ORA CON DON ANTONIO AL NUMERO 

3480908048 
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Per tutti i nostri lettori e chiunque altro: scrivete le vostre osservazioni, comunicazio-
ni, curiosità e quant’altro alla nostra redazione all’indirizzo 

redazione@parrocchiaditraversetolo.it  
 

Il Giornalino è la voce della comunità: fate sentire la vostra! 

Chi non avesse la mail, può sempre lasciare un biglietto nella cassetta delle lettere della ca-
nonica. 

Un grazie a tutti coloro che collaborano inviando articoli e in particolare a chi ci so-
stiene con la propria offerta. 

mailto:redazione@parrocchiaditraversetolo.it

